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A due settimane dalla consultazione elettorale 
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Si riafferma in Francia l'esigenza 
di un mtesa pratica a sinistra 

Restano profonde divergenze tra PCF e PS, ma entrambi si rendono conto che le pos­
sibilità di vittoria risiedono in un accordo, non solo «elettorale» ma anche di governo 

A conclusione della sua visita in Gran Bretagna 

Il compagno Pajetta 
incontra a Londra 
i lavoratori italiani 

Vivo interesse tra gli inglesi per il programmi e l'azione dei comunisti ita­
liani • Numerosi connazionali all'assemblea organizzata dal circolo e 6ramsci » 

DAL CORRISPONDENTE 
PARIGI — Tra due settima­
na la Francia va alle urne: 
ancora 14 giorni di battaglia, 
(U confronto, e poi nel silen­
zio di una domenica senza 
discorsi i francesi decideran­
no il colore della loro sche­
da, il segno che darà la mag­
gioranza ad uno del due bloc­
chi.* Intanto, più la scadenza 
si avvicina più si infittiscono 
le proposte per un accordo 
tra le sinistre (ma, intendia­
moci, sempre nel quadro di 
divergenze profonde sui tem­
pi e le qualità dell'accordo». 

In due discorsi consecutivi, 
il primo pronunciato a Char-
tres e il secondo a Lille, il 
primo segretario del Partito 
socialista, Mitterrand, ha ri­
definito la posizione del pro­
prio partito nel confronti del 
PCP precisando in modo più 
dettagliato quali potrebbero 
essere i contenuti di un ac­
cordo politico tra il primo e 
il secondo turno delle elezio­
ni. Primo: è troppe» tardi (la 
formula è nota» per negozia­
re con i comunisti un accor­
do programmatico, cioè un 
programma comune aggiorna­
to, prima del 12 marzo. Se­
condo: tra I due turni è pos­
sibile lanciare agli elettori un 
appello comune non soltanto 
per invitarli alla disciplina re­
pubblicana, cioè a fare bloc­
co sul candidato della sinistra 
meglio piazzato al primo tur­
no, ma anche per precisare 
« le linee di forza » che, do­
po la vittoria finale, potreb­
bero caratterizzare la nuova 
politica di un governo di si­
nistra. Si tratterebbe insom­
ma di negoziare col PCF e 
coi radicali di sinistra, tra 
il 12 e il 19 marzo, un gesto 
politico di mobilitazione elet­
torale e d'impegno a gover­
nare assieme sulla base di al­
cune scelte essenziali. Terzo: 
il Partito socialista «non ri­
fiuterà di discutere alcuna 
proposta al momento oppor­
tuno» (dopo il 19 marzo) al­
lorché si dovranno fissare i 
termini di un patto di go­
verno per un governo comu­
ne. Ma ogni cosa deve esse­
re fatta a suo tempo, «sen-

L'Eliseo 
irritato con 
Joergensen 

PARIGI — Irrigidimento 
francese nella polemica che 
ha fatto seguito a recenti di­
chiarazioni del primo mini­
stro danese Anker Joergen­
sen, su un'eventuale vittoria 
della sinistra e in particola­
re dei socialisti in Francia. 
Il portavoce della presidenza 
della Repubblica ha, infatti, 
affermato che « le dichiara­
zioni fatte negli Stati Uniti 
dal primo ministro della Da­
nimarca sulla politica inter­
na della Francia sono incom­
patibili con i doveri e con 
le responsabilità, le quali si 
impongono al paese che as­
sicura per sei mesi la presi­
denza del Consiglio dei mi­
nistri della Comunità euro­
pea». 

L'irritazione di cui dà pro­
va l'Eliseo nasce dalla rispo­
sta data dal primo ministro 
danese a una domanda rivol­
tagli da un giornalista al Na­
tional Press Club di Wash­
ington. 
Lo statista ha detto che, a 

- suo avviso, non ci sarebbe 
« un cambiamento importante 
in Francia se Mitterrand vin­
cesse le elezioni », e che il 
leader socialista francese « sa­
rebbe, senza dubbio, un buon 
partner nella cooperazione». 

za invertire l'ordine dei fat­
tori », perchè la discussione di 
un patto di governo « pre­
suppone la vittoria, la vitto­
ria presuppone l'unione e l'u­
nione presuppone la discipli­
na ». 

A questa tattica del «pic­
coli passi » cosa risponde il 
PCF? Esso risponde che « non 
è troppo tardi » per discutere 
subito un accordo program­
matico senza il quale l'unione 
non ha senso e senza il qua­
le, dunque, anche la vitto­
ria rischia di sfuggire a viso 
aparto, dicendo fin d'ora qua­
li sono i cambiamenti pro­
fondi che essa intende rea­
lizzare sul plano politico e 
strutturale. 

In apparenza si tratta di 
un dialogo tra sordi se è ve­
ro che, secondo i socialisti, 
la « chiave del successo » è 
nelle mani dei comunisti che 
non hanno ancora detto cosa 
faranno tra il primo e il se­
condo turno, mentre secondo 
i comunisti la stessa chiave 
è nelle mani del Partito so­
cialista, da cui dipende la 
stipulazione di quell'accordo 
programmatico che è condi­
zione di vittoria. 

In realtà l'Idea di un ac­
cordo politico fa, sia pure 
lentamente, la sua strada, 
purché si tratti di un accordo 
esplicito sugli impegni del fu­
turo governo di sinistra, cioè 
tale da garantire che i so­
cialisti, una volta al potere, 
si trovino profondamente vin­
colati ai loro alleati in un 
disegno comune di riforme 
di struttura. In altre parole, 
la porta del successo ha due 
chiavi, una in mano al PCF 
e una in mano al PS. Pre­
tendere — come pretende 
l'Obervateur — che dal com­
portamento dell'elettorato co­
munista in 50 circoscrizioni 
(oggi in bilico tra destra e 
sinistra» dipenda il successo 
o la sconfitta della sinistra 
al secondo turno vuol dire 
dimenticare il peso decisivo 
dell'elettorato socialista in de­
cine di altre circoscrizioni. 

Naturalmente i risultati del 
primo turno saranno decisi­
vi. Su questo punto, almeno, 
tutti sono d'accordo. Un ri­
sultato di maggioranza per la 
sinistra al primo turno cree­
rebbe una dinamica che sa­
rebbe difficile contrastare. Ma 
dopo? Ed è qui, appunto, che 
assume tutto il suo valore un 
accordo politico chiaro 

Mendès France, che di quel­
l'epoca è imo dei più lucidi 
testimoni dopo esserne stato 
attore di primo piano, ha di­
chiarato ieri sera al « Club 
della Stampa » che, in man­
canza di un accordo program­
matico la sinistra dovrebbe 
ricercare un accordo « sulla 
base di ciò che in passato 
si chiamava dichiarazione mi­
nisteriale o dichiarazione di 
investitura ». Ma il centro del­
le osservazioni di Mendès 
France è altrove. Da anni ri­
fugiatosi nel ruolo sempre 
sgradevole e male accetto di 
Cassandra nazionale, Mendès 
France ha fatto due previsio­
ni: un periodo di estrema 
tensione sociale in caso di 
vittoria della maggioranza at­
tuale perchè questa vittoria 
non potrebbe essere che il ri­
sultato o della ineguale ripar­
tizione delle circoscrizioni, o 
del cattivo funzionamento del­
la disciplina repubblicana, o 
delle due cause assieme; un 
periodo iniziale estremamen­
te difficile anche in caso di 
vittoria della sinistra perchè 
non mancherebbero eccessi 
da ogni parte e soprattutto 
tentativi di sabotaggio da par­
te di coloro che hanno per­
duto il potere. Di qui la ne­
cessità di impegni di gover­
no chiari e precisi. 

Augusto Pancaldi 
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CINQUE MORTI SU UNA PIATTAFORMA E T E L ' E S Ì ~ 
GREGGIO IN FIAMME NEL MARE DEL NORD i r t t Z l s " £ £ = 
sulla piattaforma « Statfjord » par la trlvallaiiona di poni petroliferi ntl Mara del Nord, 180 chilo 
metri a ovest di Bergen. Sulla sciagura — avvenuta dieci masi dopo il disastro della « Bravo » ( nel­
la feto) — è «tata aperta un'inchiesta. Le cinque vittime si trovavano in una torre dove improv­
visamente si sono propagate le fiamme. Sulla piattaforma erano altre ottocento persone, tutte illese. 
L'incendio e stato domato. 

Senza esito la « spola » del sottosegretario USx4 

Israele non muta posizione 
sul tema degli insediamenti 

Lo ha riaffermato il governo nella riunione domenicale 
Giunto a Tel Aviv il ministro degli Esteri britannico 

TEL AVIV — Mentre la « spo­
la » del sottosegretario di Sta­
to americano Atherton fra Tel 
Aviv e il Cairo continua sen­
za esito (tanto che ieri gli è 
arrivato in un certo senso in 
soccorso il ministro degli E-
steri britannico Owen), il go­
verno israeliano, nel corso 
della consueta riunione dome­
nicale, ha ancora una volta 
confermato la sua politica re­
lativa agli insediamenti ebrai­
ci nei territori arabi occupa­
ti, politica che rappresenta 
uno degli ostacoli per la ri­
presa della trattativa bilatera­
le con l'Egitto. 

Anche se, infatti, è uscita 
sconfitta dalla riunione del go­
verno la linea « dura » di A-
riel Sharon, che voleva l'au­
torizzazione a realizzare nuo­
vi insediamenti subito e in 
tutti i territori, non vi è sta­
ta nemmeno alcuna concessio­
ne alla linea di Carter, che 
ha di recente definito gli in­
sediamenti « illegali e di osta­
colo alla pace », guadagnan­
dosi per questo una diretta 
polemica con il Primo mini­
stro Begin. 

Il comunicato della riunio­
ne di ieri afferma che il go­
verno « ha discusso la questio­
ne degli insediamenti ed è 
giunto alla conclusione che 
non è necessaria alcuna nuo­
va decisione in materia ». Non 
ci saranno dunque «per il 

momento nuovi insediamenti 
nel Sinai» (secondo un impe­
gno preso da Rabin con Car­
ter in gennaio), ma continue­
rà il popolamento ebraico del­
la Cisgiordania, sia pure, sem­
pre per ora, « nell'ambito dei 
campi militari già esistenti ». 
Manca comunque qualsiasi 
mutamento di principio sulla 
questione del diritto a realiz­
zare insediamenti e a mante­
nere quelli esistenti, soprat­
tutto in Cisgiordania e a Ga-

Fermata in Perù 
la rappresentante 

di«Amnesty» 
LIMA — La rappresentante 
di Amnesty International nel 
Perù, Laura Caller, è stata ri­
messa in libertà sabato, do­
dici ore dopo essere stata fer­
mata. Lo hanno dichiarato al­
cuni amici i quali hanno pre­
cisato che Laura Caller era 
stata fermata mentre, in com­
pagnia di alcuni militanti del 
« Fronte operaio, contadino, 
studentesco e popolare» (FO-
CEP) raccoglieva firme a fa­
vore dell'iscrizione di questa 
organizzazione sul registro e-
lettorale. 

za) (territori dove si dovreb­
be edificare lo Stato palesti­
nese). 

E' evidente che questa pre­
sa di posizione non appare 
destinata a facilitare il lavo­
ro di Atherton, che come si 
è detto si trova tuttora — do­
po una settimana di a spola » 
— ad un punto morto. Le po­
sizioni dell'Egitto e di Israe­
le sulla « dichiarazione di 
principio» che deve regolare 
le trattative (ed in particola­
re sui temi scottanti del ri­
tiro di tutte le truppe israe­
liane e dell'autodeterminazio­
ne per i palestinesi) sono in­
fatti rimaste immutate, e non 
si vede alcun segno di avvi­
cinamento. 

In questo clima, come si è 
detto, è giunto ieri a Tel Aviv 
il ministro degli Esteri ingle­
se Owen, reduce da colloqui 
con i dirigenti giordani. Pri­
ma di lasciare Amman, egli 
ha dichiarato che « qualsiasi 
accordo - di pace nel Medio 
Oriente dovrà autorizzare il 
ritorno dei palestinesi nel lo­
ro focolare, dove si trovava 
a suo tempo la Palestina» e 
che o durante i negoziati sa­
rebbe bene che Israele non 
creasse altri insediamenti nei 
territori occupati»; dichiara­
zioni entrambe che non sem­
brano certo spianargli la stra­
da nei colloqui col governo 
Begin. 

DAL CORRISPONDENTE 
LONDRA — La situazione po­
litica italiana viene seguita 
con particolare attenzione in 
Gran Bretagna e la stampa 
ha regolarmente riferito sul­
la crisi di governo con i pro­
blemi, le istanze e le attese 
che ne stanno alla radice. 

Il programma " di rinnova­
mento e l'azione dei comu­
nisti italiani interessano da 
vicino i circoli politici ingle­
si, soprattutto quelle corren­
ti laburiste e democratiche 
che hanno preso posizione, 
pubblicamente, per una sc'el-
ta libera da interferenze e-
sterne, una soluzione unita­
ria, uno sbocco positivo e 
concreto. Non sfugge infat­
ti il rapporto fra il nodo di 
questioni che si pongono og­
gi con forza in Italia e le 
prospettive di rafforzamento 
civile e di sviluppo politico 
della stessa Europa. 

Per questo i contatti per­
sonali, come quelli che il 
compagno Gian Carlo Pajet­
ta ha avuto in pubblico e 
in privato nel giorni scorsi 
a Londra, permettono una 
migliore presa di conoscenza 
reciproca, un confronto rav­
vicinato, la ricognizione del 
terreno comune. Una visita 
in Inghilterra offre anche la 
occasione per un incontro 
con chi, pur da lontano, è 
più derettamente legato alle 
vicende del nostro Paese co­
me i lavoratori italiani emi­
grati, gli studenti, i profes­
sionisti, gli intellettuali che 
affollavano sabato sera la sa­
la teatro della Biblioteca co­
munale di Islington per par­
tecipare alla manifestazione 
indetta dal circolo Gramsci 
di Londra. L'assemblea, che 
ha visto affluire numerosi 
connazionali anche da Bed-
ford, Leicester, Coventry, Bri­
stol, Cambridge, Leighton 
Buzzard, ha segnato un im­
portante traguardo organizza­
tivo e un significativo punto 
di riferimento per l'attività 
dei comunisti italiani in Gran 
Bretagna, ha rilevato nella 
sua introduzione il segretario 
del circolo Gramsci compagno 
Gioacchino Russo. 

Il compagno Pajetta ha ri­
cordato la commozione di un 
vecchio comunista che pren­
de la parola in una città tan­
to ricca di storia del movi­
mento operaio fin dai tempi 
di Marx ed Engels, fin da 
quando il socialismo usci dal­
l'utopia con la Prima Inter­
nazionale, fin dai giorni del­
l'esilio di Lenin e del con­
gresso cosi importante per 
lo sviluppo del suo partito. 

« Oggi — ha detto Pajet­
ta — la nostra presenza qui 
ha ben altro significato; di­
versa è la situazione in Ita­
lia, più forte è il nostro par­
tito. fiero e orgoglioso, im­
pegnato in tma lotta essen­
ziale per salvare la società e 
portarla avanti ad ima nuo­
va civiltà ». 

Il compagno Pajetta, ha re­
cato il saluto e il compiaci­
mento della Direzione del 
PCI per quanto i comunisti 
hanno fatto, per la loro ca­
pacità di organizzazione, per 
la loro opera fra gli immi­
grati potenziando la volontà 
di resistere e superare po­
sitivamente l'angoscia dei 
tempi difficili. Ed ecco per­
chè si guarda al PCI come 
forza e speranza, per la so­
luzione di problemi annosi 
e complessi, per la costru­
zione di un avvenire nuovo. 
«Viviamo una lunga crisi e 
l'attuale crisi di governo non 
è che una tappa», ha ag­
giunto Pajetta nel passare in 
rassegna la situazione del no­
stro Paese. «Una tappa che 
non è solo resistenza contro 
l'insipienza o la prepotenza 
dell'avversario ma un passo 

avanti per incoraggiare, per 
trasformare in certezza la 
speranza». Pajetta ha poi ri­
percorso le ' fasi di cresci­
ta politica e ideale realiz­
zate in questi ultimi an­
ni dal PCI e dalle masse ita­
liane, i successi elettorali, la 
maturazione profonda della 
coscienza civile del Paese, il 
mutamento della geografia 
politica, il convincimento di 
larghi strati della cittadinan­
za che per contare di più de­
vono sommare la propria vo­
lontà ed energie a quelle del 
POI. La gravità della situa­
zione, il riconoscimento di 
una « emergenza », l'assun­
zione di responsabilità da par­
te dei comunisti sono alla 
base di questo processo di 
risanamento e di rinascita nel 
nostro Paese. 

« Ecco come siamo arriva­
ti alla crisi governativa di 
dicembre — ha sottolineato 
Pajetta — non come bilancio 
fallimentare, non come risul­
tato di stanchezza e delusio­
ne, ma come apertura di un 
nuovo campo di lotta che ha 
isolato la DC, che esalta la 
volontà a tener duro, a rad­
doppiare gli sforzi con la 
disponibilità nostra ad assu­
mere nuovi impegni ». 

Il compagno Pajetta, che 
ha ieri concluso la sua vi­
sita a Londra, accompagna­
to dall'onorevole Guido Ca-
randini, rientra oggi in Ita­
lia. 

Antonio Broncia 
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Dibattito sulla 
distensione 
in Europa 

a Berlino Ovest 
BERLINO — (a.b.) Si è con­
clusa ieri a Berlino Ovest, 
dopo tre giorni di discussioni 
l'annuale Conferenza interna­
zionale del Politischer Klub, 
un organismo che ha come 
scopo lo studio dei rapporti 
e dei problemi tra Est ed 
Ovest e del quale fanno par­
te rappresentanti sia dei Pae­
si capitalistici che di quelli so­
cialisti. La conferenza era 
quest'anno dedicata a « Stabi­
lità, equilibrio delle forze e 
cooperazione in Europa» e si 
è svolta, come sempre, al ri­
paro da ogni forma pubblicita­
ria e propagandistica, in una 
atmosfera di riservatezza e 
concretezza. 

Sono stati discussi in par­
ticolare i problemi degli ar­
mamenti e del disarmo, i rap­
porti tra la NATO e il Patto 
di Varsavia, l'andamento delle 
trattative di Vienna e alcune 
questioni riguardanti l'attua­
zione dell'Atto finale della 
Conferenza di Helsinki. La 
partecipazione è stata questo 
anno particolarmente ampia e 
di alto livello. 

Erano presenti esperti di po­
litica internazionale, parla­
mentari, rappresentanti di 
ministeri degli Esteri e di 
ambasciate, un folto gruppo 
di esperti sovietici, polacchi, 
ungheresi e per la prima vol­
ta anche della RDT. Per l'Ita­
lia ci ha partecipato il com­
pagno Franco Calamandrei, 
vice presidente della commis­
sione Esteri del Senato, che 
in una conferenza-stampa ha 
sottolineato il valore dell'in­
contro e del confronto avve­
nuto in un momento in cui le 
divergenze e i contrasti fra i 
due campi si stanno manife­
stando con acutezza in zone 
e su questioni estremamente 
delicate per l'avvenire pacifi­
co del nostro continente e del­
l'intera umanità. 

Sufi-Unità di martedì 21 feb­
braio ho letto con sorpresa un 
articolo di Ennio Polito, la cui 
significativa collocazione in 
prima pagina sta a indicare 
che la sua importanza ra al 
di là della solita nota del re­
dattore. Premetto che io ap­
prezzo molto i commenti di 
politica internazionale del 
compagno Polito e il mio ar­
chino di ritagli giornalistici 
è ricco di suoi « pezzi ». Tan­
to più grande è stata perciò 
la mia sorpresa di fronte a 
un articolo che mi sembra 
sbagliato a cominciare dal ti­
tolo (m Da Cipro all'Ogaden 
una strada sbagliata »> che 
accomuna, come espressione 
di una identica strategia di 
aggressione, due vicende com­
pletamente direrse: l'assurdo 
attacco egiziano a Cipro e la 
lotta dì liberazione nell'Oga-
den. E le ragioni di questa 
pretesa identità sono espres­
se nella frase finale, che — 
lo confesso — mi ha fatto 
persino un po' trasecolare: il 
« rispetto della inviolabilità 
delle frontiere» invocalo co­
me norma fondamentale del 
diritto internazionale. 

L'inviolabilità delle frontie­
re fu il principio cardine del­
la Santa Alleanza, all'indoma­
ni degli sconvolgimenti pro­
vocati in Europa dalla rivolu­
zione francese e dalle guerre 
napoleoniche, e fu l'espressio­
ne di una politica di irrigidi­
mento non solo sul piano in­
ternazionale ma anche sul 
piano sociale e di politica in­
terna. Il Risorgimento italia­
no si compì contro questo 
principio, così come contro 
questo principio si realizzaro­
no l'indipendenza della Polo­

nia e della Finlandia e il su­
peramento dì quell'avanzo me­
dievale che era l'impero au­
stro-ungarico. Lenin fu il ne­
mico più deciso di questo 
principio quando affermò il 
diritto di tutti i popoli alla 
autodecisione, fino alla separa­
zione statale anche dall'impe­
ro russo. Innalzare oggi di 
nuora questo principio a ban­
diera di politica internazio­
nale mi sembra rinnegare tut­
ta • l'evoluzione democratica 
del diritto internazionale. 

Certo, non nego che il prin­
cipio deU'intanqibUità delle 
frontiere abbia un valore con­
tro le aggressioni esterne, e 
e so che l'OUA ha riconosciu­
to le vecchie frontiere colo­
niali per evitare di sottopor­
re il continente africano a un 
terremoto delle frontiere pro­
vocato dai conflitti tribali. Ma, 
pur riconoscendo un valore 
non di principio assoluto ma 
di regola pratica all'intangibi­
lità delle frontiere, un demo­
cratico non può ignorare: 

a) che i problemi etnici esi­
stono anche in Africa e che 
sarà difficile, per non dire im­
possibile, costringerli a per­
petuità entro l'arbitrio delle 
frontiere coloniali: basta pen­
sare ai massacri della Nige­
ria e del Burundi, alle ricor­
renti guerre civili dello Zaire 
o del Sudan, per rendersi con­
to che il problema dell'asset­
to definitivo dell'Africa non 
si liquida con il principio del­
l'intangibilità delle frontiere; 

b) che l'Etiopia t un mosai­
co di popolazioni riunite in 
vn solo impero con la fona 
da Menelik, tra la fine del 
secolo scorso e gli inizi di 
questo, una sorta di quello che 

Una lettera di Basso 
sul Corno d'Africa 
La questione dell'immodificabilità delle frontiere 

africane e il problema della tutela 
dei diritti e delle aspirazioni delle nazionalità - Affermazioni 

r di principio e motivi di opportunità politica 

fu in Europa l'impero asbur­
gico e che difficilmente potrà 
sfuggire allo stesso destino. 

e) che l'Ogaden. abitato da 
popolazione somala, è stato 
appunto conquistato con la 
forza dall'impero etiopico. 
tanto che l'Italia, dopo aver 
conquistato l'Etiopia, lo di­
stacco, almeno in parte, per 
riunirlo all'amministrazione 
somala, sicché non è affatto 
vero che « l'ultima frontiera 
coloniale » assegnasse l'Oga­
den all'Etiopia: 

d) che la Somalia e uno 
dei pochi paesi africani — 
forse il solo — che abbia 
entro le sue frontiere una u-
nità etnica con un'unica lin­
gua. oggi alfabetizzala e ado­
perata nell'insegnamento fino 
alle soglie dell'Università, e 
che è antistorico fé. mi sem­
bra. anche antidemocratico) 
pretendere che questo paese 
non aspiri, come l'Italia nel 
secolo scorso o il Vietnam in 
questo secolo, a riunire tutti 
i somali in una sola unità sta­
tale; 

e) che infine il concetto stes­
so di « frontiera » assume un 
significato diverso quando se­
para effetivamente due paesi 
o quando rappresela un puro 
tracciato geografico, che le 
stesse popolazioni nomadi var­
cano continuamente in un sen­
so e nell'altro, come acca­

de appunto tra l'Ogaden e la 
Somalia. 

E ancora- quando le fron­
tiere di un paese diventano 
definitive e intangibili'* Xel 
caso del Sahara occidentale. 
per esempio. /"Unita è d'accor­
do che l'occupazione effettua­
tane da Marocco e Mauritania. 
non stabilisce una frontiera 
intangibile, tanto che il gior­
nale sostiene la giusta causa 
del Poltsano Anche nei con­
fronti di Israele l'Unità non 
riconosce le frontiere stabi­
lite con la violenza nel "*/, 
e per quanto riguarda la stes­
sa Etiopia non ha mai ricono­
sciuto l'acquisizione dell'Eri­
trea. che pure la comunità 
internazionale ha riconosciuto. 
anche se frutto di un atto 
arbitrano del Negus. In base 
a quale criterio sì distinguo­
no le frontiere intangibili da 
quelle contestabili? Se il cri­
terio fosse l'arbitrarietà del­
la conquista, si dovrebbero 
contestare anche le frontiere 
conquistate da Israele con la 
prima guerra del '4S. e ri­
conoscere solo quelle traccia­
te dall'ONV nel '47: eppure 
non è questo, in generale, il 
caso. E. comunque, anche l'O­
gaden fu conquistato con la 
forza a titolo coloniale, con 
la sola differenza, rispetto al­
le colonie europee, che il pae­
se conquistalo era anch'esso 

uno Stato africano. Sara, il 
criterio, quello della lunghez­
za del periodo di occupazio­
ne dopo la conquista violen­
te'' Si deciderà che le frontie­
re diventano intangibili dopo 
10. 20 o 30 anni di occupazio­
ne (o dopo 50. risto che la 
Francia ha rioccupato l'Alfa-
z-.a-Lorena dopo 47?f. Il crite­
rio mi sembra talmente arbi­
trano e grossolano da consi­
derarlo incompatibile con la 
abituale finezza del compaano 
Polito. 

A me sembra che il solo 
criterio che possa decidere 
sulla validità storica e anche 
giuridica delle frontiere sia 
li diritto all'autodeterminazio­
ne dei popoli che abitano al­
l'interno di quelle frontiere 
diritto che l'ONU ha, a più ri­
prese. dichiarato «inalienabi­
le* e. dunque, tale da sfida­
re qualunque conquista vio­
lenta. Che poi in pratica sia 
opportuno conciliare questo 
diritto con certe esigenze di 
stabilità, specialmente in un 
continente di nuova indipen­
denza come l'Africa, lo am-
meto senza difficoltà, ma a 
condizione che si riconosca 
che di opportunità pratica e 
non di diritto si tratta. Non 
voglio rubare altro spazio al 
giornale per addentrarmi, a 
proposito dell'Ogaden. a esa-

| minare anche le ragioni di op­

portunità. ho creduto utile se­
gnalare i pericoli che deriva­
no dall'arroccarsi sul princi­
pio delta intangibilità delle 
frontiere, almeno fino a quan­
do i popoli non avranno con­
quistato il diritto effettivo di 
autodeterminare il proprio de­
stino. Perché solo allora quel­
la pace a cui tutti aspiriamo 
potrà diventare una conquista 
ef/elica per l'umanità, mentre 
sarebbe illusorio sperarla in 
un mondo che neghi il princi­
pio leninista dell'autodetermi­
nazione. 

LELIO BASSO 

La «sorpresa» del compa­
gno Basso riguarda, se ho ben 
compreso, il fatto che nella 
mia nota si stabilisse un pa­
rallelo tra il raid egiziano a 
Larnaka e l'intervento milita­
re somalo neil'Ogaden e la 
affermazione finale sul valo­
re da attribuire all'inviolata.-
lità delle frontiere. E' eviden­
te per me, e se il compagno 
Basso ha inteso altrimenti è 
incorso in un equivoco, che 
l'elemento comune ai due fat­
ti era da identificare nel ri­
corso alla forza come meto­
do per risolvere vertenze che 
coinvolgono la sovranità di 
altri Stati. Ed è anche eviden­
te che la frase finale non era 
da intendere in contrapposi­
zione al principio leninista del­
l'autodecisione, riconosciuto 
come « inalienabile » dalle Na­
zioni Unite. 

Non era mia intenzione di­
sconoscere né sottovalutare in 
alcun modo tal* principio. Ma 
è chiaro che (come del resto 
sembra ammettere lo stesso 
Basso) una cosa sono i prin­

cipi del diritto internazionale, 
un'altra sono la possibilità e 
il modo di tradurli in atto, nel 
concreto storico-politico, sen­
za offrire esca a conflitti su­
scettibili di compromettere la 
pace mondiale e senza il ri­
schio di far arretrare, insie­
me con un moto generale di 
emancipazione, le stesse riven­
dicazioni nazionali. Il perico­
lo di far esplodere vere e pro­
prie polveriere e reale. In 
Africa si può dire non esista 
frontiera che coincida con le 
nazionalità. In Europa, rimet­
tere in discussione le frontie­
re significherebbe riaprire in­
numerevoli conflitti, a partire 
da quello tra le due Germa­
nie. Si potrebbe continuare 
parlando (come in effetti fa­
cevo nella mia nota) dell'Asia 
e di altre regioni del mondo. 

Ciò non significa rinuncia, 
per gli Stati e i popoli inte­
ressati. ad affermare diritti e 
ragioni sulla cui validità i più 
diversi giudizi mi sembrano 
legittimi, ma soltanto farsi ca­
rico dei problemi storico-poli­
tici che ne ostacolano l'affer­
mazione. Si può dire, sotto 
questo aspetto, che il discorso 
sul Como d'Africa cominci 
proprio là dove Basso Io ab­
bandona. accontentandosi di 
semplici affermazioni di princi­
pio. Qui, lo riconosciamo, c'è 
materia per discutere e dis­
sentire anche da nostre valu­
tazioni; ponendosi però sul 
terreno di un'analisi concreta 
delle forze, degli interessi, del­
le prospettive di progresso o 
di reazione in quella parte del 
mondo. 

• P -

e contratti 
filo diretto con i lavoratori 

Un nuovo commentario al 
contratto metalmeccanico 

E' a tutti ben noto come 
il CCNL del settore metal­
meccanico abbia avuto da 
molti anni a questa parte una 
importanza tutta particolare, 
adeguata alla consistenza nu­
merica e al livello di com­
battività e maturità sindacale 
espresso da questa categoria 
di lavoratori. Esso ha costi­
tuito. per cosi dire, l'elemen­
to trainante della contratta­
zione collettiva nel suo com­
plesso con riferimento a nuo­
ve e qualificate linee di po­
litica sindacale. Anche la giu­
risprudenza in materia di la­
voro si è d'altra parte for­
mata, in prevalenza, proprio 
su controversie riguardanti 
lavoratori di questo settore, 
e poiché le soluzioni giuri­
sprudenziali cosi emerse so­
no state poi di fatto estese 
ad altri, si può dire che an­
che per questa via il CCNL 
metalmeccanico ha influenza­
to grandemente la disciplina 
complessiva dei rapporti di 
lavoro. 

Poiché a questo tema è 
dedicata la nostra rubrica. 
riteniamo dunque importante 
segnalare ai lettori l'uscita 
dì un nuovo commentario al 
contratto collettivo metalmec­
canico: il commentario — che 
è stato curato dal prof. Fran­
co Carinci e porta contri­
buti di noti docenti universi­
tari di diritto del lavoro qua­
li, tra gli altri, i prof. Giu­
gni, Mancini, Tosi, Treu. Ve-
neziani, ed è edito dalla casa 
editrice Zanichelli — non 
mancherà di interessare i la­
voratori, non solo metalmec­
canici, e i quadri sindacali che 
ritroveranno trattati in esso 
e, ovviamente, con maggiore 
approfondimento e ricchezza 
di precedenti giurispruden­
ziali, molti degli argomenti af­
frontati nella nostra rubrica. 
A titolo solo esemplificativo 
si può segnalare l'attenzione 
dedicata dagli autori agli ar­
gomenti dei diritti sindacali, 
dell'inquadramento unico, del 
periodo di prova, del muta­
mento di mansioni, delle san­
zioni disciplinari e dei licen­

ziamenti, e a tutte le questio­
ni retributive attinenti agli 
scatti di anzianità, alla deter­
minazione dell'indennità di 
anzianità in caso di passag­
gio di categoria, alle festivi­
tà, al lavoro straordinario e 
notturno, alle ferie, alla ma­
lattia e alle sospensioni dal 
lavoro. 

Per tutti questi problemi il 
commento offre motivate so­
luzioni che riteniamo vadano 
in larghissima parte condivi­
se, e a cui, pertanto, sia i 
quadri sindacali che gli stessi 
legali delle organizzazioni 
sindacali potranno fare util­
mente riferimento nella loro 
attività. Non manca però in 
quest'opera una larga e certo 
non meno interessante trat-
fazione anche nella parte squi­
sitamente « politica » del CC 
NL metalmeccanico, quella 
cioè dedicata ni sistema di in­
formazione, con riguardo agli 
investimenti, al decentramen­
to produttivo, alle ristruttura­
zioni e alla mobilità orizzon­
tale, che ha costituito la prin­
cipale novità del CCNL del 
1976. Altro pregio è quello 
di tener presente sia il dato 
contrattuale sia il dato legi­
slativo, che vengono costan­
temente coordinati l'uno al­
l'altro per fornire al lettore 
un quadro completo delle 
norme applicabili alle singo­
le materie, ed anche per se­
gnalare — ove occorre — e-
ventuali imperfezioni del te­
sto contrattuale in vista di 
miglioramenti da portare nei 
prossimi rinnovi di questo e 
di altri contratti collettivi. 

Per la specifica attenzione 
rivolta alla legislazione — at­
testata altresì da una ampia 
e molto aggiornata appendi­
ce di testi di legge —, il com­
mentario potrà dunque inte­
ressare oltre ai lavoratori me­
talmeccanici quelli delle al­
tre categorie industriali, ai 
quali la grande maggioranza 
dei problemi trattati è sen­
z'altro comune. Precisiamo in­
fine che sono previste per il 
futuro altre edizioni di que-
st'ouera in concomitanza dei 
vari rinnovi del contratto. 

Operazioni clientelari 
nel pubblico impiego 
Cari compagni. 

il problema che vi sottopo­
niamo è di estrema impor­
tanza per una più valida qua­
lificazione dei rapporti che in­
tercorrono tra l'organizzazio­
ne sindacale e la ferrovia 
Circumetnea a gestione gover­
nativa. 

L'ari. 13 della legge 2-4-196S 
n. 482 che disciplina le assun­
zioni obbligatorie esclude le 
imprese di navigazione marit­
tima e aerea, le Ferrovie del­
lo Stato e le imprese esercen­
ti pubblici servizi di traspor­
to in concessione dall'obbli-
go di assunzione nelle cate­
gorie del personale navigante 
viaggiante. 

Limita inoltre tale assun­
zione ad alcune categorie tas­
sativamente elencate. 

L'assunzione di un invali­
do civile tra le categorie pre­
viste avviene normalmente 
per chiamata diretta. Succes­
sivamente a tale chiamata si 
verifica che l'invalido parte­
cipa al concorso interno per 
il personale viaggiante. Supe­
rato il concorso, l'invalido 
viene riconosciuto abile e 
idoneo alle nuove mansioni, 
e conseguentemente il contin­
gente di personale assunto 
obbligatoriamente deve esse­
re nuovamente reintegrato. 
In tal modo attraverso un 
continuo flusso di chiamate 
dirette, passate attraverso le 
assunzioni obbligatorie, si va­
nifica la normativa delle as­
sunzioni concorsuali. Tale 
procedimento sostanzialmen­
te favorisce il clientelismo. 

Purtroppo il ministero dei 
Trasporti ha espresso pare­
re favorevole alla possibilità 
di far partecipare tali dipen­
denti ai concorsi interni. 

Riteniamo che il parere mi­
nisteriale forzi la interpreta­
zione della risposta ad altra 
domanda cui si riferisce il 
Consiglio di Stalo. 

CAMILLO BOSCO 
per la segreteria del sin­
dacato autoferrotranvieri 

(Catania) 

Anche noi crediamo che il 
caso sottopostoci evidenzi una 
interpretazione forzata del 
senso del parere espresso dal­
la sezione II del Consiglio di 
Stato in data 13 luglio 1955 
in una questione solo appa­
rentemente simile alla vostra: 
è anche vero che il mecca­
nismo delle assunzioni del 
personale viaggiante cui fa­
te cenno vanifica di fatto la 
normativa delle assunzioni 
concorsuali. 

La legge 2 aprile 1968 n. 482. 
che costituisce la disciplina 
generale delle assunzioni ob­
bligatorie presso la pubbli­
ca amministrazione e le 
aziende private, all'art. 12 pre­
vede l'obbligo di assumere, 
senza concorso ed entro limi­
ti percentuali, lavoratori ap­
partenenti alle categorie pro­
tette, anche quando a loro 
manchi il requisito della ido­
neità fisica. 

L'art. 13 prevede, poi, che 
per il personale dei servizi 
attivi delle FS e dei servi­
zi pubblici di trasporto in 
concessione o esercitati da en­
ti pubblici locali, le assun­
zioni obbligatorie sono limita­
te alle qualifiche indicate nel­
le lettere a), b), e) della nor­
ma stessa; che le imprese di 
navigazione marittima ed ae­
rea, le FS e le imprese eser­
centi pubblici servizi di tra­
sporto in concessione non to­

no tenute all'osservanza del­
l'obbligo di cui al preceden­
te art. 12 per II personale na­
vigante e viaggiante. 

Per la ricopertura dei po­
sti relativi a tale tipo di per­
sonale il legislatore non au­
torizza l'ente datore di lavo­
ro alla rinunzia, nella richie­
sta, del requisito della idonei­
tà fisica, poiché trattasi di la­
voratori da adibire a servizi 
particolari che comportano 
anche orari disagiati. 

La carenza dell'idoneità fi­
sica è preclusiva dell'instau­
rarsi stesso del rapporto di 
servizio e. quindi, anche del­
l'ammissione ai concorsi per 
posti di personale navigante e 
viaggiante. Che una tale in­
terpretazione dell'art. 13 del­
la legge 482 sia quella cor­
retta. è confermato nello stes­
so parere 13 luglio 1955 del 
Consiglio di Stato cui fate 
cenno, quando vi si ribadisce 
che i benefici della legisla­
zione sulle assunzioni obbli­
gatorie subiscono limitazioni 
per determinate categorie (nel 
caso nostro quelle del perso­
nale navigante e viaggiante). 
L'affermazione contenuta in 
detto parere, secondo la qua­
le una volta instaurato il rap­
porto di servizio, l'ulteriore 
svolgimento viene ad essere 
regolato anche per gli invali­
di dalle disposizioni dettate 
per gli altri lavoratori non in­
validi — e quindi, nel caso 
degli autoferrotranvieri, dal 
R.D. 8 gennaio 1931 n. 148 — 
deve essere interpretata nel 
senso che il Consiglio di Sta­
to ha voluto riferirsi al nor­
male svolgimento del rappor­
to, non a quello che riguar­
da l'acquisizione di categorie 
o qualifiche che sia preclusa 
dalla legge 482 ed in parti­
colare dell'art. 13. 

Nel settore delle P.S. con­
tribuisce alla eliminazione del 
problema la stessa normativa 
speciale (DM. 19 dicembre 
1958 n. 2716 art. 26. e DJLI. 
19 giugno 1973 n. 10668), la 
quale richiede l'accertamento 
del requisito della idoneità fi­
sica, sia per l'ammissione ai 
concorsi estemi, che per quel­
li interni. 

Qualora, quindi, un invalido 
civile, il quale per esser con­
siderato tale deve essere ef­
fetto da menomazioni fisiche, 
che ne riducono la capacità 
lavorativa in misura non in­
feriore al terzo (art. 5 legge 
482». sia ammesso al concor­
so. l'atto amministrativo di 
assegnazione in posti del per­
sonale navigante e viaggian­
te può essere impugnato in 
sede giurisdizionale come il­
legittimo dagli interessati e ta­
le impugnazione riguarderà 
anche l'eventuale successivo 
atto di riconoscimento di i-
doneità per le nuove man­
sioni. 

"* Oweata rvbrfca e corata de 
vn troppo eli esporti: GvfIM-
roo Simenaschi, fieofice, evi è 
affiatato anche il coordinameli 
to; Piar Giovanni Alleva, avvo­
cata CdL efi Selofna, dotante 
vnhronitario; Giosoppe Barre, 
ajeewce; pfìna Reffeno, awo-
caM OR. Tarino; Sahratara Sa­
nato, «Mica; Gaetano Volpa, 
avvocate Col. eli Bari. Allo rv-
•riea etfieme ha aneho cot-
lafcoiala il awaf. Fadark» Po­
chini Pnélanl oMIUntranHi 
e» 


